
rUnità 
Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Anno 69», n 214 
Spedizione in abbonamento 
postale gr. 1/70 
L. 1200/arretrati L. 2400 

Giovedì 
10 settembre 1992* 

romita 
ha trasferito la sua sede in: 

VIA DEI DUE MACELLI, 23/13 
VIA DEL TRITONE, 61 - 00187 ROMA 
Telefono Fax 
06/69996-1 06/6783555 

Il governo annuncia la presentazione di un disegno di legge. Una decisione senza precedenti. Immediate proteste al Senato 
Bankitalia farà scattare lo stato d'emergenza. Il Quirinale: tutti devono fare sacrifìci, ma in modo proporzionale alle loro forze 

Amato chiede poteri straordinari 
Per tre anni vuole carta bianca su tasse e tagli 
Il panico 
a palazzo Chigi 
VINCENZO VISCO 

I l governo Amato sembra aver perso quella fred
dezza e lucidità di giudizio che, parlando al Se
nato, il ministro delbilancio ha sostenuto esse
re indispensabili in momenti cosi difficili. Oltre 

mm^_ a detassare in modo assolutamente ingiustifica
to le gestioni patrimoniali (l'esatto contrario di 

quanto chiedono i sindacati) il governo avanza l'ipotesi di 
una delega permanente che gli consenta, per tre anni, di 
aumentare le tasse e ridurre le spese (presumibilmente 
quelle sociali) senza il fastidio di dover peisare per i Parla
mento o di confrontarsi con le forze secali. Il nervosismo 
(panico') del governo è perfettamente comprensibile. La 
situazione e in elfetti molto sena. È da alcuni anni, infatti, 
che la finanza pubblica italiana si trova in una situazione 
tecnicamente definibile di insolvenza (ci si indebita per pa
gare gli interessi sui debiti passati). La situazione poteva 
quindi precipitare da un momento all'altro. Il crollo è stato 
per lungo tempo evitato dalla politica degli alti tassi di inte
resse e dalla credibilità internazionale della nostra Banca 
centrale A metà luglio (proprio in coincidenza con l'inse
diamento del governo Amato) la credibilità interna ed este
ra del paese è venuta improvvisamente meno, le aspettative 
sono mutate, e i'Halia si è trovata da un giorno all'altro nel 
pieno di una cnsi finanziana i cui esiti possono diventare 
catastrofici. 

Ancora all'inizio dell'estate si poteva ritenere che la si
tuazione potesse essere recuperata con un intervento deci
so, una «terapia d'urto», che prospettammo al governo e al
le forze politiche come unica possibile via di uscita da una 
crisi, già allora molto grave. L'ipotesi si basava sulla se
quenza: blocco della spesa pubblica, politica dei redditi 
(concordata col sindacato che andava posto al centro del 
processo), stabilizzazione della pressione fiscale, disinfla-
7ione recupero di competitività, riduzione del tassi di inte
resse. In questo modo i mercati e l'opinione pubblica si sa
rebbero resi conto che l'Italia cambiava sul serio strada. Le 
nostre Ipotesi non sono state prese in considerazione. Anzi, 
in sede di consultazione col presidente del consiglio incari
cato, non è stato possibile inserire neanche un punto pro
grammatico. 

I l governo ha invece scelto un'altra strada basa
ta sul decreto di emergenza di luglio e sulla 
contestuale presentazione di una legge delega 
poco meditata, pio volte successivamente mo-

tmmm dificata. che lascia aperti, e talvolta aggrava, 
molti dei problemi strutturali che si intendeva 

risolvere, che contiene soluzioni inacce»ablli come la rival
sa obbligatoria delfici sull'inquilino da parte dei proprietari 
di immobili, e che in sostanza si fonda prevalentemente su 
aumenti di entrata posti a carico di Comuni e Regioni cui 
viene demandato l'impopolare compito di stabilizzare la 
pressione fiscale. In tal modo si è dato il segnale dell'enne
sima manovra tampone basata su interventi una tantum in
coerenti, e su riforme strutturali che, almeno nella formula
zione iniziale, non contribuivano in alcun modo alla ridu
zione del disavanzo pubblico. 

La reazione dei mercati è stata feroce. I! risanamento 
che sembrava a portata di mano senza sacrifici eccessivi, è 
diventato di colpo molto più arduo e difficile. 

Questa è oggi la situazione. In sostanza il governo si è 
messo da solo in un vicolo cieco da cui si illude di uscire 
con le sue sole forze, con ulteriori interventi di emergenza 
sugli stessi settori su cui sta intervenendo con la legge dele
ga, o con privatizzazioni decise senza alcun riferimento ad 
un esplicito programma di politica industriale. 

Cosa fare ora? Innanzitutto non è il caso di attribuire tut
ta la colpa solo alla Germania, le cui responsabilità sono 
molto grandi, ma i cui orientamenti erano noti da tempo. 
Certo se i tassi tedeschi scendessero di un paio di punti, i 
nostri problemi sarebbero molto minori, ma è del tutto inu
tile fare affidamento su tale eventualità. Né servirebbe sva
lutare nelle condizioni attuali, soprattutto perché ciò provo
cherebbe una drastica nduzione dei salari reali. Non resta 
quindi che affrontare la situazione di emergenza con inter
venti di emergenza, che siano equi, decisi e rapidi. Non si 
tratta di portare la pressione fiscale a livelli insostenibili, di 
ripudiare o consolidare il debito pubblico -ipotesi che pure 
sono state avanzate- bensì di attuare una politica che colle
glli ì sacrifici inevitabili con la prospettiva sicura di una di
scesa dei tassi di interesse e di un rilancio delle imprese. È 
opportuno verificare se su questa ipotesi si apossibile avere 
una convergenza non solo con i sindacati ma anche con al
tre forze politiche democratiche. È certo comunque che 
non potrà essere questo governo ad attuare un risanamen
to equo, rapido, elflcace. 

con ritolta 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE 
ARTHUR CONANDOYUE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

j f O l l i t à , + libro L 2.000 

EDGAR ALLAN POE 
S. S. VAN DINE 

Pieni poteri in materia economica in caso di emer
genza nei prossimi tre anni. È quanto chiede Amato 
per fronteggiare la grave crisi finanziaria dello Stato. 
Il governo potrà in questo modo tagliare la spesa 
pubblica o introdurre nuove tasse senza dover ren
dere conto al Parlamento. Ma intanto, da Madrid, il 
presidente Scalfaro ribadisce: «Sacrifici sì, ma nel 
segno dell'equità fiscale». 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Sarà il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi a 
dare l'allarme, a segnalare 
cioè quando la crisi economi
ca del paese avrà oltrepassato 
> livelli di guardia. A quel pun
to, il governo avrà carta bian
ca: potrà decidere di tagliare 
ogni tipo di spesa, bloccare il 
ricorso al credito, aumentare 
le aliquote fiscali, senza il con
senso del Parlamento. Queste 
le misure di emergenza richie
ste ieri da Giuliano Amato e 
che sono contenute in un dise
gno di leggeche le Camere do
vranno approvare in tempi 
brevi. Misure eccezionali, che 
giungono nel pieno di una 
tempesta valutaria che sta tra

volgendo la lira e creando 
nuove gravissime difficoltà al 
bilancio dello Stato. Immedia
ta la reazione dei senatori, che 
proprio in questi giorni stanno 
discutendo le riforme per il ri
sanamento della finanza pub
blica: «Cosi si espropria II Par
lamento» Oggi il presidente 
del Consiglio a palazzo Mada
ma risponderà alle critiche sol
levate anche dai banchi della 
maggioranza. E intanto da Ma
drid, dove si trova in visita uffi
ciale, il presidente Scalfaro ri
badisce la necessità di nuovi 
sacrifici per superare l'emer
genza economica. Ma avverte: 
•Che tutti paghino, e ciascuno 
secondo le sue possibilità». 
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Anche Craxi dice sì 
Il Pds entrerà 
nell'Internazionale 
Ancora un pomeriggio di suspense, ma dopo quello 
del Psdi è arrivato anche il «s!» del Psi all'ingresso del 
Pds nell'Intemazionale socialista, che terrà il suo 
congresso a Berlino da martedì prossimo. Occhietto, 
Craxi e Vizzini hanno tutti parlato di un confronto 
positivo. L'esistenza di divergenze, a cominciare 
dalla collocazione rispetto al governo, non ostacola 
una «ricerca comune» a sinistra. 

ALBKRTOLIISS 

Nuovo redditometro 
E vanno ai privati 
due gioielli di Stato 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA Varo di un nuovo 
redditometro, unificazione dei 
controlli incrociati automatici 
fra le varie amministrazioni per 
stanare le imprese che non pa
gano i contributi Inps, privatiz
zazioni. Questi i decreti decisi 
ieri dal Consiglio dei ministn 
che ha voluto riservare alla leg
ge delega II grosso della mano
vra a risparmio, operando nel
l'immediato soprattutto sul 
fronte delle entrate. Decretata 
la privatizzazione del Nuovo 
Pignone dell'Eni, del Credito 
Italiano dell'Ili e del patrimo
nio immobiliare: 120mila mi
liardi solo dall'lacp. 
La nuova versione del reddito-
metro quantifica il reddito pre

sunto sulla disponibilità di vari 
beni (aerei, barche, seconde 
case, colf; ma non gli scatti te
lefonici), da confrontare con 
la dichiarazione Irpef. Se lo 
scostamento è di oltre un quar
to, ecco la Guardia di Finanza. 
La novità è che tutto diventa 
automatico. Cosi per la caccia 
all'evasione dei contributi 
Inps, un decreto obbliga i vari 
Enti (Inps, Inail, Scau, Camere 
di Commercio, Fisco, Comuni, 
Enel) a collegare gli archivi in
formatici, che si aprono con la 
chiave del codice fiscale. L'at
to di governo libera dagli osta
coli burocratici il sistema con 
cui l'Inps nonostante tutto ha 
rastrellato parecchi miliardi. 
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NOJ SOLO 
CHI ROMPt 
NOI &&A, 
MA Sì VENtsE 
PURE I COCCI 

Che Tempo Fa 
Questa crisi economica almeno un pregio ce l'ha: dimostra 
definitivamente che l'economia di mercato non è, come so
stengono i suoi ultras, uno «stato di natura». In natura, infatti, 
non si è mai vista una creatura altrettanto racchia, scombic
cherata e incapace di provvedere a se stessa quanto l'eco
nomia italiana. 

Tra l'onorevole Sempreduro Bossi che si è messo a batte
re moneta in proprio, lo squilibrato Goria che ogni mattina, 
dal suo lettino di contenzione, emana un editto su bolli e 
controbolli, il miliardario Agnelli che preannuncia miseria e 
carestia dalla tolda del suo panfilo, il governo che allestisce 
svendite di Bot e Cct inalberando il cartello «siamo impazziti1 

Regaliamo tutto'», l'unica certezza e che siamo nelle mani di 
Dio. Il che, personalmente, non mi ha mai confortato più di 
tanto. 

E dire che basterebbe cosi poco per affrontare il futuro 
non dico allega ma almeno sereni: essere certi, per esem
pio, che quando ci toccherà fare la fila per il pane, quello 
davanti a noi sia Raul Gardini e quello dietro Agnelli Al qua
le, per ragioni di età, cederemmo volentieri il posto 

MICHELE SERRA 

• • ROMA 11 Pds entrerà a far 
parte dell'Intemazionale so
cialista, che tiene il suo con
gresso la settimana prossima a 
Berlino. Ieri è arrivato il «si» uffi
ciale sia da parte del Psdi che 
del Psi. Ci sono stati due distin
ti incontri tra le delegazioni dei 
tre partiti che si sono concluse 
«positivamente», come hanno 
dichiarato sia Occhetto che 
Vizzini e Craxi. È stato afferma
to un impegno ad una ricerca 
comune per l'unità della sini

stra italiana, anche oltre i con
fini dei partiti di ispirazione so
cialista. «Non c'è stata nessuna 
contropartita, ma una discus
sione libera», ha risposto il se
gretario del Pds alla domanda 
di un giornalista. Ed ha sottoli
neato che col Psi sembra più 
vicino un dialogo in materia di 
riforme elettorali e Istituzionali. 
Per Craxi la richiesta di adesio
ne della Quercia «è un fatto di 
rilevante importanza, mi augu
ro che serva a migliorare i no
stri rapporti». 

A PAGINA S 

Il leader de guiderà la commissione bicamerale. Dichiarazione a sorpresa del presidente 

De Mita eletto, si parte con le riforme 
Scalfaro: «Pronto a scendere dal Colle» 
Intervista 
a Savater 
Quando l'etica 
parla ai ragazzi 

A PAGINA 17 

De Mita è stato eletto presidente della commissione 
bicamerale per le riforme. Assai ampio lo schiera
mento che lo ha votato: De, Pds, Psi, Pri, Psdi, Pli, 
verdi e gruppo misto. Augusto Barbera e Luigi Co-
vatta sono i vicepresidenti. Intanto, nel corso della 
sua visita a Madrid Scalfaro afferma: «Se la commis
sione riformerà anche la presidenza della Repubbli
ca, il mio mandato è a disposizione». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. È partita con un 
ampio consenso la commis
sione bicamerale per le rifor
me, cui Giorgio Napolitano at
tribuisce i compiti più rilevanti 
dell'attuale legislatura. De Mita 
è stato eletto presidente con 40 
voti su 60: quelli di De, Pds, Psi, 
Pn, Psdi, Pli, verdi e gruppo mi
sto. Vicepresidenti sono Augu
sto Barbera del Pds e il sociali
sta Luigi Covatta; segretari Ersi
lia Salvato (Rifondazione co
munista) e Marcello Staglieno 

(Lega Nord). De Mita precisa 
che questo voto non è il prelu
dio di una nuova maggioran
za: «La commissione ha rilievo 
istituzionale, si deve partire 
dalla disponibilità di tutti». Da 
Madrid il presidente Scalfaro 
«registra» con una inattesa di
chiarazione l'insediamento 
del nuovo organismo: «Se la 
commissione De Mita riforme
rà anche la presidenza della 
Repubblica, Il mio mandato è 
a disposizione». 

VITTORIO RAQONE A PAGINA 7 

Papa Giovanni Paolo II 
contro la televisione 
«È invadente e frivola» 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Il Papa tuona con
tro la televisione. Il piccolo 
schermo e giudicato «invaden
te e frivolo», impedisce all'uo
mo di pregare e di interrogarsi 
sul suo operato. Ieri Giovanni 
Paolo II, durante l'udienza ge
nerale tenuta a Castel Gandol-
fo, ha accusato il mondo con
temporaneo di non dare spa
zio al «bisogno della preghie
ra». Di qui il degrado morale 
che dilaga nella nostra società. 
Sul banco degli imputati un'at

tività quotidiana dal ritmo fre
netico e poi edonismo, consu
mismo, i progressi della scien
za che ci hanno convinto di 
poter dominare la natura. Una 
doccia fredda sul mondo della 
Tv. Emilio Fede: «Si può guar
dare la tv e pregare». Maurizio 
Costanzo: «Queste accuse del 
Papa sono una cosa ritornan
te. Già c'era stata la tv che di
venta diavolo...». Gad Lemer 
•Sono critico nel giudizio sulla 
tv, ma la preghiera non c'en
tra». 

SILVIA GARAMBOIS A PAGINA IO 

Con le doppiette contro la mafia? No, grazie 
• • Il rispetto e t'affetto che 
sentiamo di provare per Nan
do Dalla Chiesa, sia per ciò 
che egli è, sia per quello che 
accadde dieci anni fa in via 
Isidoro Carini a Palermo, ci 
Impongono di riflettere atten
tamente su quanto egli ha det
to al Festival dell'Unità di Reg
gio Emilia. Cronache incom
plete e naturalmente prive di 
testi stenografici impediscono 
una citazione esatta. Ma la so
stanza dell'argomentazione 
del deputato della Rete ha 
permesso ai giornali di parla
re di una Sicilia pronta alla lot
ta armata contro la mafia, e di 
una possibile guerra civile fra 
siciliani, combattuta dagli 
onesti in nome della liberazio
ne dell'isola dalla piovra. Nei 
chiarimenti successivi, Dalla 
Chiesa ha in parte mitigato II 
suo pronostico, ed ha messo 
l'accento più sulla denuncia 
di un rischio, di un pericolo, 
derivante dall'esasperazione 
per l'impotenza dello Stato, 
che sull'auspicio che ciò ac
cada davvero. Ma qui non vo
gliamo certo fare il processo 
alle parole né alle intenzioni 
di Dalla Chiesa, bensì chie

derci se la possibilità di un 
«vespro» antimafia, di una ri
volta popolare contro l'eserci
to criminale, sia possibile; e, 
in caso di risposta affermativa, 
se sia augurabile. Tanto più 
che Dalla Chiesa non è solo in 
questa previsione. E che la 
rabbia esiste davvero, fra i giu
dici, fra gli agenti dell'ordine, 
fra i giovani, fra la gente, an
che se non scende In piazza. 

Fra un funerale e l'altro, fra 
un burocratico discorso alla 
Camera e un'intervista rassi
curante, dai nostri successivi 
ministri dell'Interno abbiamo 
pure ottenuto qualche ammis
sione. Che le «truppe» mafiose 
sono numerose e ben orga
nizzate, forse 45.000 uomini. 
Che hanno un arsenale belli
co completo, la capacità di 
usarlo, il controllo del territo
rio, un comando strategico, 
una feroce determinazione. E 
che lo Stato oppone uffici giu
diziari incompleti e spesso pa
ralizzati, cerimoniali che favo
riscono i colpevoli, una forza 
armata non competitiva 
(Scotti arrivò a parlare della 
marina di Franceschiello). In 
più, con i veleni politici, le 

ANDREA BARBATO 

complicità dall'alto, il voto di 
scambio. E, se non bastasse, 
l'oggettivo soccorso del dottor 
Carnevale e della prima sezio
ne penale della Cassazione. È 
uno scontro ad armi finora 
Impari, che difficilmente po
trebbe cosi rovesciare l'esito 
infausto riportato nella guerra 
alla mafia da tutti, dai Borboni 
ai Savoia, dai fascisti alle am
ministrazioni del dopoguerra. 

Nel frattempo, è accaduto 
che la Sicilia si è spezzata in 
due. Da una parte c'è chi non 
ci sta. Chi non tollera che irre
sponsabili politici siano intoc
cabili, che vi sia una sorta di 
oscura tregua in attesa del 
prossimo delitto. Chi non con
sidera carta straccia le mi
gliaia di pagine dell'Antima
fia. Chi si è scandalizzato 
quando Andreotti disse che 
lui, Nando Dalla Chiesa, che 
aveva fatto i pomi dei potenti 
che avevano ostacolato suo 
padre nei suoi cento giorni a 
Palermo e che probabilmente 
ne avevano decretalo la mor
te, era «un birichino». Insom
ma, c'è una Sicilia che non si 

rassegna e che non vuole solo 
contare i propri morti. E ce n'è 
un'altra, che va dai mafiosi 
militanti a quelli che tollera
no, tacciono, si scava il loro ri
fugio, votano per chi gli si di
ce, e sono dunque il fiume in 
cui nuota la malavita. «Lo 
scontro si sta radicalizzando 
al massimo» spiega Nando 
Dalla Chiesa, la guerra civile è 
un'ipotesi concreta perché un 
popolo «non può cedere la 
democrazia a un gruppo di 
criminali armati». Se non ci 
pensa lo Stato, ecco nascere 
la nuova resistenza, un Cln 
contro la mafia. Di qui a spa
rarsi nelle strade il passo logi
co è breve. 

Diciamo subito che, pur 
parteggiando per la sua vitto
ria, l'idea di un esercito di giu
stizieri popolari non ci sorri
de. Anche perché secondo al
cuni sarebbe l'esame al quale 
dovrebbero sottoporsl i sicilia
ni per dimostrare la loro vo
lontà di riscatto. Poi, per la 
realistica obiezione del sinda
co Aldo Rizzo secondo II qua
le non si può combattere con

tro un avversario nascosto. Ol
tre tutto, aggiungiamo noi, 
questo Cln dovrebbe presto 
varcare lo Stretto verso le 
grandi citta del Nord e verso 
Roma, per colpire centrali e 
retrovie. E anche perché (seb
bene lo si nèghi con forza) 
questi ragionamenti alutano 
quell'ala leghista che, finora 
solo per metafora, ha parlato 
di lotta armata, di mitra pun
tati, di carri armati, di «mo
schetto e zaino in spalla», co
me annunciò Bossi a Menag-
gio quattro mesi fa. 

Ma c'è un'altra considera
zione che vorremmo fare in
sieme a Dalla Chiesa. Lui sa 
bene, per averlo detto più vol
te, che la forza della mafia 
non è tanto militare quanto 
politica. Sa che suo padre è 
stato ucciso non perché era 
un generale, ma perché aveva 
cominciato a smascherare e a 
rivelare i legami fra le famiglie 
mafiose e alcuni notabili poli
tici. Poiché ciò è ormai evi
dente, l'assassinio di Dalla 
Chiesa è stato un «delitto im
perfetto». Se tutto questo è ve
ro, non è solo in nome della 

superstite legalità che si deve 
scongiurare l'ipotesi di una 
lotta annata fra cittadini: ma 
perché sono i metodi e i pa
lazzi della politica che vanno 
cambiati, gli uomini, i governi. 

Fra quelle due Sicilie in san
guinoso contrasto, c'è un ter
zo interlocutore, lo Stalo. Che 
deve sciogliersi da questa sua 
opaca neutralità di fatto, con
dita di tante inutili buone in
tenzioni. Lo Stato non può es
sere Inerte e ambiguo: quan
do lo è, come in Sicilia, vuol 
dire che è paralizzato da que
gli intralci politici che Nando 
Dalla Chiesa conosce benissi
mo. E sono quelli che vanno 
recisi, ma non a colpi di dop
pietta. Fino alle loro dirama
zioni nei tribunali, nei consigli 
comunali, nelle Imprese. Il 
gangsterismo americano degli 
anni trenta, che aveva altissi
me complicità, non fu sconfit
to da una rivolta popolare, ma 
dal Fbi. Noi dobbiamo ag
giungervi anche la ribellione 
politica, il voto. È l'unico mo
do per non perdere in un altro 
modo la democrazia, nel no
bile proposito di difenderla 

Gli azzurri 
beffano 
l'Olanda: 
tre a due 
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